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Etica per la politica 
FERNANDO SAVATER 

L'Unità pubblica, da oggi, in esclusiva per 
l'Italia gli articoli del prof. Savater, autore 
del libro -Eticaper un figlio: 

D i fronte al timoroso sgomento 
con il quale l'Europa contempla 
gli eccidi di Saraievo, alla passi­
vità mondiale che circonda la 

_ _ _ carestia in Somalia (e tante altre 
tragedie africane), di fronte ai 

reiterati casi di corruzione politica nelle de­
mocrazie (compresa la nostra), o alla di­
sparità di atteggiamenti assunti dall'Onu nel 
caso dell'Iraq e di Israele, ecc., la lagnanza 
appare sempre la stessa: la politica odierna 
è ormai priva di principi etici. Credo che 
metteremmo in imbarazzo coloro che for­
mulano questa diagnosi se chiedessimo loro 
in quale momento storico, a loro parere, i 
principi etici hanno effettivamente retto la 
politica - nazionale o internazionale - dei 
vari paesi. Potrebbe darsi, tuttavia, che qual­
cuno si riprendesse senza difficoltà, rispon­
dendo che, in effetti, «il mondo è sempre sta­
to e sempre sarà una porcheria»: anime te­
nere, alle quali il disgusto generale per la 
realtà nel suo insieme serve ad evitare l'im­
barazzo di esaminare personalmente le co­
se più in dettaglio. Ai più coriacei, che cer­
cassero di enumerare casi storici di grande 
moralità, potremmo chiedere, un po' irri­
spettosamente, che colori hanno, in politica, 
i principi moraii. Qui si che li metteremmo in 
imbarazzo. 

Cerchiamo di chiarire meglio le cose, per 
non passare troppo da provocatori gratuiti. È 
altamente auspicabile, specialmente per il 
loro bene, che i politici - come pure i finan­
zieri, i giornalisti, i cattedratici, i pompieri, 
ecc. - siano persone di ferme convinzioni 
morali. È anche desiderabile che siano per­
sone sane che abbiano un buon senso del­
l'umorismo. Tuttavia non è altrettanto chiaro 
che tali desiderabili attributi individuali pos­
sano essere pretesi anche per i corpi ammi­
nistrativi. Forse ì governi non sono morali 
perché non hanno senso dell'umorismo: 
perché non gli spetta. Ciò, però, non impedi­
sce che si possa pretendere da essi che ab­
biano dei principi, ma principi politici, non 
principi etici. Naturalmente, fra principi poli­
tici e principi etici esiste una parentela stret­
ta, perché entrambi derivano dall'ansia di 
autoaffermazione dell'uomo e dall'impegno 
a raggiungere la più completa pienezza di 
vita. Tuttavia, i registri razionali di tali princi­
pi sono diversi, come lo sono le strategie per 
metterli IfVattb ed l Criteri di perfezione che si 
possono loro applicare. Pertanto, la migliore 
delle politiche non risolve gli sforzi morali di 
ciascuno, r * la rettitudine morale di un 
qualche governante è indice inequivocabile 
di abilità politica. Quando i governanti di­
chiarano che la loro amministrazione politi­
ca è determinata dalla purezza morale è un 
cattivo segno: è male se sono ipocriti, per­
ché con un tale edificante scudo stanno cer­
cando di tener nascoste le loro ambizioni o 
la loro incompetenza; ed è ancora peggio se 
sono sinceri, poiché un tale atteggiamento è 
compatibile soltanto con le teocrazie ed i to­
talitarismi, non con il pluralismo democrati­
co laico. L'ostinazione a condurre la politica 
con categorie più o meno moralizzatrici, 
suole essere la forte tendenza di tutti coloro 
che non vogliono rinunciare al dolce piace­
re di sentirsi migliori del mondo in cui vivo­
no, senza peraltro essere cosi stupidi da 
smettere di viverci. Si incrementa cosi il ripe­
tersi di nuovi luoghi comuni catechistici, che 
non sono troppo compromettenti e sogliono 
guadagnarsi le simpatie della gente che pen­
sa con il suo buon cuore (anche se, di solito, 
agisce secondo i propri calcoli) : cioè a dire, 
la maggioranza. Per esempio, deplorare il fi­
listeismo di una politica che ha rinunciato 
all'utopia. Ciò che si intende dire con utopia 
è, nel migliore dei casi, un insieme di ideali, 
cioè idee regolative che servano a dare un 
orientamento unificatore ai progetti imme­
diati. La differenza sta nel fatto che gli ideali 
politici assumono il loro carattere di astra­
zioni che indicano linee di avanzamento, 
senza proporre mai uno stato di cose finito, 
come avviene nelle utopie. Gli ideali hanno 
a che fare con la prassi, mentre le utopie la 
liquidano o la squalificano Altri, invece, re­
stano con gli ideali, ma li trasformano sor­
prendentemente in lascito dei peggiori espe­
rimenti utopici; assicurano, in questo modo. 

che l'affondamento dei sistemi comunisti 
non implica la fine delle aspirazioni ad eli­
minare lo sfruttamento e l'ingiustizia. Ma se 
queste aspirazioni sono indipendenti dal co­
munismo totalitario, e addirittura sono state 
da esso compromesso! Sarebbe come dire 
che non si può negare alla ghigliottina la co­
sa positiva di averci ispirato il desiderio di 
porre fine alle emicranie... Certe parole sono 
determinanti net discorso moralista della 
politica: la prima è solidarietà. Non esiste 
termine che abbia stampa migliore, a diffe­
renza della elogiata, ma sempre sospetta, li­
bertà. Nessuno si domanda. «Solidarietà, 
perché?», mentre questa è una domanda 
abituale nel caso della libertà. Tuttavia, an­
che il passato della solidarietà ha i suoi punti 
oscuri. Di solito ha funzionato come unione 
di un gruppo di fronte ad altri per acquisire 
maggiore forza, e non come la decisione di 
tutti di aiutare i più deboli. Corporativismi, 
nazionalismi, xenofobie, sono malattie della 
solidarietà, cosi come anche la liberta pre­
senta i suoi tumulti ben noti. Per cui, sia per 
l'una che per l'altra la cosa corretta non è 
domandarsi «perché?», bensì «come?», «den­
tro quali limiti?», «a che prezzo?». Cosi si pas­
sa dal moralismo alla politica senza perdere 
gli ideali. 

Ben oltre la sterile discussione circa il 
«vuoto di valori» della nostra epoca, la deca­
denza dell'Occidente ed altre sciocchezze, 
ciò che è veramente inquietante non è l'as­
senza di principi etici nella politica, bensì la 
mancanza di principi politici e la loro sosti­
tuzione con una retorica moralizzatrice. La 
quale si entusiasma al momento di procla­
mare ciò che è giusto e di emanare condan­
ne a destra e a sinistra, ma ignora i modi per 
mettere in pratica tale programma, e spe­
cialmente ignora i vari maliche comporta il 
conseguimento storico di qualunque bene. 
Compito del moralista non sono le contrad­
dizioni pratiche, ma solo la dottrina e la vi­
sione profetica... del passato. Cosi che, allo 
stesso tempo, si richiede l'intervento militare 
in Jugoslavia e l'abolizione degli eserciti, l'u­
nità sovranazionale e l'autodetenninazione 
dei popoli, il rispetto della libertà individuale 
ed il paternalismo statale, per proibilre ciò 
che può recarci danno, risolvere il problema 
della fame in Somalia o far nspcttare nel 
mondo i diritti umani, però con pieno rispet­
to per la sovraniti di ciascun paese, e cosi 
via. 

V engono denunciati con sdegno 
gli interessi difesi dagli attuali ' 
statisti invece di avere il lucido 
coraggio di promuovere interessi 

' ' _ ^ _ non più «disinteressati», ma più 
universali e mutuamente com­

patibili. Indubbiamente è un segnale positi­
vo il fatto che, di fronte ai conflitti sanguinari 
ed alla tirannia, ci sia sempre più gente che 
si metta dalla parte dei cittadini sacrificati ai 
miti collettivi. Ma siamo disposti ad accettare 
il fatto che ciò implica il rafforzamento delle 
autorità intemazionali, che l'impero del di­
ritto ha tanto diritto quanto impero, che ten­
dere verso l'unità planetaria comporta l'abi­
tuarsi ad essere governati in certo modo da 
stranieri? 

Consentitemi di concludere con un aned­
doto preso dalla cronaca degli avvenimenti. 
In non so quale comune catalano, un consi­
gliere comunale di Alternativa Verde ha pro­
testato perché, in una mostra di serpenti, 
questi erano stati alimentati con criceti vivi 
davanti al pubblico. È nolo che alcuni ofidi, 
come i pitoni, si alimentano esclusivamente 
di prede vive; da un punto di vista ecologico, 
vedere un pitone che mangia un criceto non 
è più impressionante che vedere un'ape che 
succhia il polline da un fiore. La natura non 
può essere moralizzata, nemmeno tenendo 
nascosto pudicamente ciò che i pitoni fanno 
ai criceti. Tuttavia comprendo il consigliere 
comunale e la sua repulsione antropocentri­
ca. Il progetto politico della modernità, tanto 
tradito, è quello di evitare una umanità divi­
sa fra pitoni e criceti. A forza di arte e disci­
plina, noi uomini possiamo davvero abban­
donare la vecchia dieta. Tuttavia, per riuscir­
ci è necessario conoscere a fondo i mecca­
nismi predatori dei nostri appetiti e dar per 
scontato che per molto, ma molto tempo, 
avremo la scomodità di vederci obbligati a 
cambiare pelle. 

© -F.1 Pais-.l'Unità» 

SHIMON PERES 
Ministro degli Esteri di Israele 

/ 

«Quello che ci siamo detti col Papa» 
• • ROMA. «1 rapporti tra il 
Vaticano e Israele hanno due­
mila anni. Sono sempre stati 
segnati da incomprensioni 
più che da comprensioni. 
Adesso stiamo ricostruendo 
rapporti ragionevoli tra noi sia 
dal punto di vista religioso, sia 
politico che psicologico. Il Va­
ticano ha una grande influen­
za e speriamo che possa por­
tare ad un miglioramento del­
le relazioni tra le grandi reli­
gioni del mondo. La demo­
crazia è non solo il diritto di 
essere uguali ma anche di es­
sere diversi. E questo può es­
sere riaffermato in un clima 
democratico, in un clima di 
tolleranza. Abbiamo fatto si­
curamente un passo avanti 
verso la normalizzazione dei 

""rapporti tra di noi a livello po­
litico roligirKrt nsirolrtcìje't-

. Shimon Peres risponde cosi 
a Walter-Veltroni che gli c h i c - : 

de un giudizio sul colloquio 
che il ministro degli Esteri 
isrealiano ha avuto con Gio­
vanni Paolo 11. All'incontro era 
presente anche il vicedirettore 
del giornale Giuseppe Calda-
rola. Ma prima delle mie do­
mande sulla situazione medi 
orientale, Veltroni ha un'altra 
curiosità: cosa pensa il mini­
stro su questa ondata di anti­
semitismo che attraversa il 
continente e che è uno degli 
elementi più inquietanti di ri­
tomo indietro che l'Europa sta 
vivendo. In Italia, come in 
Germania, c'è il fenomeno dei 
naziskin. Sostengono non es­
sere mai esistito l'Olocausto. 
Sul nostro giornale abbiamo 
pubblicato una pagina di foto 
per ricordare cosa è stato... 

«L'antisemitismo non è una 
malattia che riguarda gli 
ebrei. È una malattia che ri­
guarda gli antisemiti. Ci sono 
addirittura dei paesi dove non 
ci sono ebrei ma esiste l'anti­
semitismo. È comunque un 
campanello d'allarme che in­
dica qualcosa di sbagliato, 
qualcosa che non va nella so­
cietà. Dovrebbero essere le 
autorità ad intervenire per 
tempo e fermare queste 
esplosioni di antisemitismo. 
Conosciamo ed apprezziamo 
quello che ha fatto l'Unità per 
combattere questa ondata». 

Signor ministro, durante la 

sua visita In Vaticano ha 
parlato con Giovanni Paolo 
Il del futuro di Gerusalem­
me? 

No. Il Papa non ha sollevato 
questo problema. Penso che il 
Vaticano abbia abbandonato 
l'idea dell'internazionalizza­
zione di Gerusalemme. Sa che 
non l'accetteremmo mai. E 
poi, chi è che potrebbe oggi 
occuparsi dal punto di vista 
intemazionale di questa città? 
L'India, il Giappone, la Cina? 
Chi? Insomma, questo con­
trollo intemazionale non po­
trebbe funzionare. Si tratta in­
vece di avere dei buoni o dei 
cattivi rapporti. Noi abbiamo 
sempre garantito, protetto, i 
luoghi Santi. Abbiamo garan­

tito il diritto di culto per le tre 
religioni, il libero accesso e la 
guiau/ia uell iiK-uluiiiuu usicu 
per andare e venire da questi 
luoghi. Penso che adesso il 
Vaticano abbia capito che noi 
siamo sempre stati seri per 
quanto riguarda queste garan­
zie circa i bisogni e i diritti del­
le varie religioni su Gerusa­
lemme. Storicamente il nostro 
governo si è sempre mostrato 
ragionevole e responsabile 
per quanto riguarda il diritto 
di culto degli altri. 

Nel documento emesso dal 
Vaticano si riafferma come 
Giovanni Paolo II sia con­
vinto che raggiungere la pa­
ce sia possibile nel ricono­
scimento completo di tutte 
le parti. Quindi anche nel 
diritto del palestinesi al-
rautodeterminazione... 

Il Papa ci ha detto che lui pre­
ga ogni giorno per la pace 
nella nostra zona. La pace per 
tutti, compreso lo stato di 
Israele. Ci ha detto che quan­
do sono iniziati i negoziati era 
ricoverato in ospedale per 
un'operazione e spera che il 
Signore gli dia ancora tanti 
anni di vita per vedere final­
mente questo pace raggiunta 
e per eventualmente poi visi­
tare il nostro paese. Gli ho fat­
to un rapporto dettagliato cir­
ca i nostri negoziati, le nostre 
proposte ai palestinesi. Gli ho 
detto che la soluzione prevista 
è articolata in due fasi: la pri­
ma sarebbe provvisoria e del­
la durata di cinque anni, la se-

L'incontro che il ministro degli Esteri israeliano ha 
avuto in Vaticano finirà sulle pagine di storia. Shimon 
Peres ha portato al Papa l'invito a visitare Gerusalem­
me, ha gettato le basi per un possibile allacciamento 
di relazioni diplomatiche. Giovanni Paolo II, come 
racconta Peres in questa intervista, «spera di poter ve­
dere presto sbocciare la pace in Medio Oriente per 
poi poter eventualmente visitare Israele». 

NUCCIO CICONTE 

conda permanente. Dopo 
due anni, comunque, potreb­
bero iniziare eventuali nego­
ziati per giungere poi alla fase 
finale, quella della soluzione 
permanente. Un accordo è un 
accordo e se i palestinesi sa­
ranno d'accordo con noi, con 
i nostri programmi, non credo ' 
rhr* il Vaticano ibbi.i nica'o 
dadire. • • , . . 

A Washington è in corso 
una nuova tornata dei ne­
goziati di pace, n clima gla­
ciale del primi incontri non 
c'è più. È già tanto, ma non 
è molto. Concretamente co­
me valutate la trattativa, 
quali passi avanti sono stati 
fatti? 

Noi negoziamo con varie par­
ti, con la Siria e con i palesti­
nesi. Il governo di Damasco ci 
ha spesso detto: perché non 
pronunciate mai la parola «ri­
tiro»? Adesso abbiamo pro­
nunciato questa parola. Ab­
biamo detto che siamo dispo­
sti a ritirarci entro delle fron­
tiere riconosciute e concorda­
te. Credo che ormai abbiano 
capito questo importante 
cambiamento che è avvenuto 
e speriamo che ci diano una 
risposta tangibile. Ma i siriani 
non ci hanno mai spiegato 
esattamente cosa signilica per 
loro la parola «pace». Quando 
si parla di territori sono molto 
terreni, quando si parla di pa­
ce cominciano ad essere va­
ghi e sul celestiale. Pensiamo 
che bisogna essere pragmati­
ci. Vogliamo una chiara defi­
nizione di quello che loro in­
tendono con la parola pace. 
Per quanto riguarda i palesti­
nesi c'è il problema dei rap­
porti che intercorreranno tra 
gli accordi permanenti e gli 
accordi ad interim. Il punto è 
che loro hanno paura che i 

nostri accordi ad intenm pos­
sano pregiudicare l'esito fina­
le degli accordi permanenti. 
Vorrebbero che tutti e due gli 
accordi fossero basati sulle ri­
soluzioni 242 e 338 delle Na­
zioni Unite (che parlano di re­
stituzione dei territori occupa;-
ti in ca'mbTódi pace, ndr) Ora 
noi . U Ì : I J I K iai iu. rh*> rinr 
quanto riguarda la soluzione 
permanente siamo d'accordo 
nell'applicazione delle due ri­
soluzioni. Ma quella provviso­
ria non ha niente a che fare 
con queste due risoluzioni. Si 
tratta di un accordo funziona­
le, non territoriale. Dalle noti­
zie che ho avuto questa notte, 
posso dire che forse i palesti­
nesi iniziano ad accettare 
queste proposte, cominciano 
a capire la nostra posizione. 
Se veramente sarà cosi, si trat­
terà di un passo importantissi­
mo per l'apertura verso nuovi 
negoziati. 

I colloqui di pace sono Ini­
ziati esattamente un anno 
fa a Madrid. Vi partecipano 
1 rappresentanti palestine­
si, ma non l'Olp. Che giudi­
zio date di questi delegati? 

Durante questo periodo Geru­
salemme ha avuto due gover­
ni. Naturalmente, riteniamo 
che il nostro sia migliore di 
quello di Shamir. Ora sul tavo­
lo della trattativa ci sono nuo­
ve proposte. Ma pensiamo 
che la delegazione palestine­
se non sia unita, è molto divi­
sa, non ha disciplina, non ha 
la coerenza necessaria per 
portare avanti un negoziato. 
Come la maggior parte dei 
movimenti in esilio, ogni volta 
che c'è un problema i palesti­
nesi fanno delle dichiarazioni. 
Invece in un negoziato non si 
tratta di fare dichiarazioni. 
Occorrono delle scelte, avere 

delle opzioni. L'importante è 
che loro passino da questa fa­
se dichiaratoria ad una fase di 
scelte precise, di posizioni 
chiare. 

Ma questa difficoltà di cui 
lei parla non sarebbe forse 
minore se al tavolo delle 
trattative ci fosse seduta di­
rettamente anche l'Olp di 
Arafat? 

La delegazione è stata accet­
tata da noi e, praticamente, 
da tutte le fasce sociali palesti­
nesi. Non è una delegazione 
controversa. I delegati posso­
no consultare chi desiderano. 
Nessuno II controlla. Il proble­
ma è invece la divisione che 
esiste tra i palestinesi. E que­
sta è una minaccia anche per 
loro, per quelli che vogliono i 
negoziati e per quelli che non 
vu^iiultu I lte(4l*j.iuu. ivlu quan­
do si vuole lare la pace biso­
gna essere convinti di volerla 
fare e negoziare con il proprio 
popolo. Bisogna assumersi il 
rischio della propna opinione 
pubblica. Non si tratta di ne­
goziare con l'altra parte, in 
primo luogo bisogna mettersi 

. d'accordo con il propno po­
polo. Penso che loro siano ti­
morosi di assumere compor­
tamenti decisi, di prendere 
delle decisioni propno pervia 
delle divisioni che ci sono tra 
di loro. Siirebbe importante 
che riuscissero a superare le 
opposizioni che ci sono nel 
loro gruppo. 

Arafat si è detto disposto ad 
Incontrare Rabln. Ma 11 pre­
mier israeliano ha risposto 
picche. Non sarebbe utile 
un dialogo diretto? Che 
condizioni ponete per arri­
vare a questo faccia a fac­
cia? 

In primo luogo non penso che 
s.ia necessario. Non vedo che 
utilità ci sarebbe da un tale in­
contro. E poi, Arafat ha una 
politica doppia. Da una parte 
sostiene i negoziati ma dall'al­
tra continua ad appoggiare, in 
maggiore o minore misura, il 
terrorismo. Ritengo che fino a 
quando l'Organizzazione per 
la liberazione della Palestina 
continuerà ad appoggiare 
questi atti di terronsmo non ci 
sarà nessuna possibilità di in­
contrarlo. 

Fra poco ci saranno le ele­
zioni americane. Gli Usa 
hanno fatto da arbitro nella 
partita medio-orientale. Co­
sa cambierà dopo le elezio­
ni? Gli arabi sembrano te­
mere Clinton. Ma il «Jenwa-
lem Post» ha accusato Ra­
bln di fare il tifo per Bush. E 
lei signor ministro su chi 
punta? 

Personalmente forse preferirei 
fare i negoziati a Roma più 
che a Washington Ci vuole 
meno lem pò da Roma a Geru­
salemme che da Washington 
a Gerusalemme...! negoziati 
negli Usa li hanno voluti gli 
americani proprio perché si 
trovavano impegnati nella lo­
ro campagna elettorale. E 
questo lo dico senza nessuna 

. malizia. Non vedo nessuna ra-

debbano avere una qualche 
influenza sulle elezioni ameri­
cane. Più o meno tutti e due i 
partiti sostengono questi ne­
goziati di pace. Non è assolu­
tamente un problema eletto­
rale per gli Stati Uniti. Vorrei 
però ricordare che c'è posto 
anche per l'Europa. Il ruolo 
degli Stali uniti è importante 
per quanto riguarda i negozia­
ti bilaterali, quelli che porte­
ranno a dirimere gli eventuali 
disaccordi e problemi del pas­
sato. Ma l'Europa ha un ruolo 
maggiore nei negoziati multi­
nazionali. Cioè in quelli ten­
denti alla costruzione di un 
nuovo Medio Oriente ne! futu­
ro. I negoziati bilaterali riguar­
dano i paesi, quelli multina­
zionali riguardano gli argo­
menti. Se non si riescono a si­
stemare e ad eliminare le di­
spute esistenti tra noi non si 
conseguirà mai la pace. La 
pace ci sarà solo con la co­
struzione di un nuovo Medio 
Oriente £ più il compito di un 
architetto che di un giudice. 
Cosa dobbiamo fare noi? Ab­
biamo tentato di soddisfare 
re, generali, capi di stato...ma 
non è per loro che vogliamo 
costruire il nuovo Medio 
Onenìe, bensì per il popolo. E 
per costruirlo abbiamo biso­
gno di una struttura totalmen­
te nuova Non solo per quanto 
nguarda le frontiere ma anche 
per quanto nguarda i temi so­
ciali e economici. 
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Bada conduttore, scherza coi fanti... 
•M È ricorrente l'abitudine, 
da parte della s tampa senti-
mental-ginecologica, di 
uscire con rivelazioni che 
t rascendono le capaci tà di 
indagine di certi rotocalchi. 

Un po ' di tempo fa tutti in­
sieme, perche i settimanali 
per famiglia si muovono in 
branchi c o m e i cinghiali, ci 
fornirono notizie sulle crisi 
mistiche di personaggi dello 
spettacolo e della tv violan­
d o una segretezza morale a 
loro sconosciuta. Gianni 
Morandi cercava Dio, anzi 
l'aveva trovato c o m e si vede 
nella foto in alto a destra. S'è 
riawicinato alla fede grazie 
all'aiuto di Lucio Dalla ( che 
qui vediamo insieme a Ron 
e agli Stadio in un concer to) 
del quale è appena uscito il 
33 giri «Amen» (un c a s o 7 ) . 

Che volgarità1 Che disedu­
cazione! Il pudore, che i di­

rettori della s tampa del cuo­
re e dintorni pensano sia 
una fastidiosa malattia tropi­
cale, viene calpestato: non 
solo quello dei protagonisti 
dell'evento, m a anche quel­
lo dei fruitori dell 'evento 
stesso. Su certe cose non si 
deve speculare. F. poi che 
cambia? Morandi, da cre­
dente e praticante, canta 
meglio di prima? La religio­
ne aiuta chi la pratica nell'a-
scesi mistica, ma non nella 
resa professionale. E la ri­
prova ce l'ha data Mike Bon-
giomo giovedì scorso nel 
suo Ija ruota della fortuna. 

Un concorrente, d o p o 
aver accumulato una certa 
cifra, c a d e su una domanda . 
Sono cose che succedono, 
andiamo, non c 'è bisogno di 
approfondire t roppo la fac­
cenda e darle un significato 
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profondo e esoterico. 11 con­
corrente non sapeva la ri­
sposta: ciccia, c o m e diceva 
- e sembra un secolo fa — un 
presidente della Repubblica 
del quale ho dimenticato 
nome e esternazioni. Invece 
Mike, da questo fatto cosi 
semplice ne estrapola una 
matrice soprannaturale: «Sa 
perchè è caduto lei? Perchè 
Gesù ha pensato che stava 
vincendo troppo ed ha volu­
to c h e lei lasciasse il posto a 
qualcun altro c h e aveva bi­
sogno di un po ' di soldini». 

Miracolo? Be, quasi. La 
ruota della fortuna, vetero-
quiz sponsorizzato al 99,9 
per cento, è seguito da circa 
quattro milioni di persone, 
Più il Nazareno, se dobbia­
m o credere a Bongiomo. Il 
quale, religioso c o m e pochi, 

pensa c h e Cristo lo segua at­
tivamente nelle sue perfor-
mances alla Fininvest inter­
venendo al posto del mitico 
ma laico «signornò». 

Ecco un esempio di c o m e 
la fede non solo non aiuti, 
ma nuoccia al credente che 
la professa cosi grossolana­
mente e a quanti la cercano 
lontano dai teleschermi, in 
un'isolata meditazione, e 
che forse sentiranno di do­
ver abbandonare quello 
sforzo nella paura di trovare 
anche loro un Dio-notaio 
c h e fa sbagliare i concorren­
ti invece di fulminare i con­
duttori c o m e dovrebbe. 

lo non dubito che Mike 
veda in buonafede interventi 
divini dove non possono es­
serci e sia convinto di parla­
re a volte con Gesù magari al 
telefono. Ma si tratta di inter­

ferenze: lui crede di parlare 
col Padreterno, ma dall'altra 
parte c'è Berlusconi. E se il 
titolare non c 'è o si fa negare 
e gli passano lo Spirito San­
to, Mike è in grado di capire 
che non della sublime ala 
dell'intelligenza divina si 
tratta, ma del confuso prag­
matismo alla milanese del 
direttore yuppie. Giorgio Co­
ri venditore di anime di con­
sumatori ' ' Salviamolo, que­
sto fragile italoamericano, 
dai falsi profeti e dai contatti 
telefonici depistanti Non è 
facile, lo so: ho qui un esa­
me clinico della sua perso­
nalità. C'è scritto «ironia-
/tracce», c o m e l'albumina. 

Per convincerlo a desiste­
re da certe affermazioni bi­
sognerà ricorrere a formule 
primordiali. Basterà il rozzo 
«Scherza coi fanti»? Provia­
mo. 

S p e s s o s o s t e n g o l u n g h e c o n v e r s a z i o n i 
c o n m e s t e s s o , 

e s o n o cos ì in te l l igente 
c h e n o n c a p i s c o u n a p a r o l a di q u e l l o c h e d i c o . 

Oscar Wilde 


